PROGETTO VIATOR – VIA FRANCIGENA

Lucca, 14 giugno 2005

Verbale dell’incontro

Diocesi presenti

Firenze (PG e PT)

Lucca (PT)

Massa Carrara (PG e PT)

Piacenza (PG)

San Miniato (PT)

Susa (PT)

Altre realtà rappresentate

Confraternita dei Romei della Via Francigena

CTG

Giovane montagna

Masci

Parrocchia di San Tommaso – Bergamo

1) Interventi di apertura

Dopo la recita dell’ora media, S.E. Mons. Italo Castellani ha salutato i presenti, esortando a proseguire nel lavoro iniziato e dichiarando l’interesse della diocesi di Lucca.

Mons. Carlo Mazza e don Paolo Giulietti hanno introdotto i lavori, precisando gli obiettivi dell’incontro:

· approfondire la conoscenza della Via Francigena;

· individuare linee di metodo e priorità di intervento;

· ipotizzare le modalità di coinvolgimento della CEI.

2) Intervento del Prof. Paolo Caucci Von Saucken

2.1. Affrontare con metodo scientifico una via di pellegrinaggio

Nella prima parte dell’intervento sono stati esposti i 12 punti, stilati nel 1985 in sede europea, per il riconoscimento su base scientifica di un itinerario di pellegrinaggio.

· Presenza di una meta importante (che dà il proprio nome alla strada e a chi la percorre come pellegrino).

· Presenza di una struttura ospitaliera: in ogni via passano pellegrini, ma dove la concentrazione è maggiore sorgono istituzioni ed edifici dedicati alla loro accoglienza, promossi dalle diocesi, dai monasteri, dalle confraternite dagli ordini militari e ospitalieri...).

· Presenza di resti archeologici: strade, ponti, fonti, cappelle, tombe di pellegrini...

· Presenza di segni identificativi: conchiglie, croci, rappresentazioni artistiche legate al luogo di destinazione...

· Tradizioni religiose legate al pellegrinaggio: feste, atti di culto, statue, cicli pittorici...

· Permanenza di una toponomastica legata al pellegrinaggio (ad es. località dette Ospitale, ospedaletto...).

· Presenza di tradizioni locali collegate al pellegrinaggio: leggende

· Attestazioni da parte di documenti di archivio (le vie sono a volte menzionate in atti di compravendita, testamenti, descrizioni di beni immobili...).

· Menzione nella letteratura odeporica: i diari dei pellegrini riportano quasi sempre una descrizione dell’itinerario, delle principali località attraversate, dei luoghi di accoglienza e dei problemi incontrati lungo il percorso.

· Menzione in testi letterari (specialmente nel genere letterario della chanson itinérant).

· Cartografia storica: antiche mappe del territorio.

· Fonti dirette e indirette (privilegi, esenzioni e franchigie accordate ai pellegrini...).

Affrontare con metodo scientifico la ricostruzione di un itinerario di pellegrinaggio è l’unico modo per tutelarsi da chi cerca di sfruttare la cosa a proprio vantaggio, falsando la realtà. Detto ciò, va specificato che la strada medievale è un fuso di vie, per cui in molti luoghi sono possibili diverse soluzioni, e si impone una scelta.

2.2. Breve storia della Via Francigena (VF)

La VF nasce per motivi politici, attorno al valico della Cisa, utilizzato dai Longobardi come alternativa a quelli delle Vie consolari romane, controllate o disturbate dai Bizantini. Tale via, che collega la pianura padana alla Tuscia, al Lazio e al beneventano,  verrà detta “via di Monte Bardone” (da “Mons Longobardourum”). 

Dopo la sconfitta dei Longobardi ad opera dei Franchi, la strada viene prolungata in direzione della Francia, acquisendo il nome di VF.

Su questa strada c’è un intenso traffico, anche di pellegrini. Uno di esso (Sigerico) ne ha lasciata una celebre descrizione. Non si può però identifcare la VF con il suo itinerario, sostenendo che parta da Canterbury. In realtà, la VF nasce in Francia (in Borgogna), viene in Italia attraverso la Val di Susa e la Val d’Aosta, diviene a Vercelli una sola direttrice, giungendo poi e Roma.

Tra le principali testimonianze relative alla VF si annoverano:

· il diario dell’abate islandese Nikulas di Munkatvera, che nel 1150-1154 discende in Italia seguendo la valle del Reno, e menziona sue raccordi della VF con le direttrici per Santiago de Compostela (a Pavia innesto della “Via di St. Gilles” e a Sarzana innesto della “Via di Santiago”). Tale scritto evidenzia l’unità delle grandi vie di pellegrinaggio, che uniscono, coordinate tra di loro, le mete di Santiago, Roma e Gerusalemme).

· Gli Annales stadenses, compilati vicino ad Amburgo e contenenti una presentazione delle tre vie per Roma (attraverso  valichi edlla Val di Susa, della Val d’Aosta e del Brennero).

Nel corso del XIV secolo la VF si sposta verso est:

· a motivo dell’attrazione politico-economica-culturale di Firenze;

· per la fama si santità di Francesco d’Assisi.

Nel XV secolo si avrà un ulteriore spostamento ad est, per la crescita di importanza del santuario di Loreto.

Nel 1300 il primo giubileo romano determinerà su tutte queste direttrici la presenza di grandi pellegrinaggi di gruppo e la creazione di grandi strutture ospitaliere.

2.3. Breve storia del Camino de Santiago (CS)

Il CS si origina in seguito al ritrovamento in Galizia (IX sec) della tomba dell’Apostolo Giacomo il maggiore. Acquista subito notevole risonanza, anche per il fascino che la sua collocazione “ad finem terrae” esercita sull’uomo medievale. Il richiamo è talmente forte da attrarre pellegrini sin dall’Etiopia e dal Nepal. L’incidenza emotiva sta anche all’origine della fondazione di numerose confraternite di ex-pellegrini in tutta Europa.

Dopo alterne vicende, legate alle sorti della reconquista, nell’XI sec. il CS si struttura compiutamente. Lo testimonia il Liber Sancti Jacobi, codice datato 1150 e dedicato interamente al pellegrinaggio (per la sua attribuzione a Callisto II verrà detto Codex Calixtinus). Grande importanza riveste, nel cap. XVII, il sermone Veneranda Dies, che descrive tra le altre cose la liturgia di partenza dei pellegrini, centrata sulla consegna del bordone e della bisaccia; il loro simbolismo viene legato rispettivamente alla fede (sostegno contro le tentazioni) e alla carità (disponibilità a dare e a ricevere). Nello stesso luogo, si raccomanda ai pellegrini la pratica della confessione e della penitenza e l’uso di fare testamento prima della partenza. Il CS acquista dunque le caratteristiche di cammino esemplare per la cultura del pellegrinaggio cristiano.

L’apice del CS si registra nel XIII sec., con un afflusso stimato di 200.000 pellegrini. Ciò porta con sé la diffusione in tutta Europa del culto jacopeo (a Roma c’erano 16 chiese dedicate a San Giacomo) e della sua simbolica.

Con il XVI secolo (riforma protestante) inizia il declino del CS, anche se alla fine del ‘600 il ponderoso diario del bolognese Domenico Laffi conoscerà ben cinque edizioni a stampa.

Nel XVIII i pellegrini sono spesso dei “professionisti” (peregrini pro fame); il fenomeno si accentua nel secolo successivo, quando è testimoniata quasi solamente la presenza di poveri. 

Nel 1834 una legislazione massonica determina l’esproprio di tutte gli edifici religiosi (anche di quelli destinati all’accoglienza dei pellegrini): sarà la gente comune a consentire la prosezuzione del pellegrinaggio, aprendo le proprie case ai viandanti.

Nel XX secolo, con l’avvento delle ferrovie e degli autobus, il pellegrinaggio a piedi verrà praticato soprattutto da poche famiglie francesi, che l’hanno per tradizione.

La lenta ripresa coincide con l’Anno santo del 1965 (a Compostela è anno santo ogni volta che il 25 luglio coincide con la domenica), ma si rafforza dopo la visita di Giovanni Paolo II (1982)  e soprattutto dopo la Giornata Mondiale della Gioventù (1989).

La crescita del numero di pellegrini crea interesse da parte della Chiesa, dei media, delle istituzioni, degli operatori turistici ed economici. Si ha anche una fioritura (non ancora interrotta) di studi, ricerche e congressi. Per il governa nazionale il CS è question de Estado, per la sua rilevanza culturale ed economica (8.000.000 di turisti nel 2004).

Nello scorso anno santo hanno percorso il SC (almeno per 100 km) 180.000 persone, tra cui 7.000 Italiani (primo gruppo dopo gli spagnoli). Ci sono quasi 300 associazioni dedicate al CS in Europa e 15 in America (in Spagna le Asociaciones de Amigos hanno spesso un notevole peso politico a livello locale), alcune delle quali producono riviste e organizzano convegni.

A Perugia hanno sede la Confraternita di San Jacopo di Compostella - canonicamente eretta nel 1981 – ed il Centro di studi compostellani. La prima è realtà religiosa, riservata ai credenti; la seconda è realtà laica, aperta a tutti.

2.3. Una “agenda” per la VF

A differenza del CS, la VF è ancora “priva di anima”: non esercita quel fascino che istintivamente attrae le persone, credenti e non. Suscitare risonanza emotiva rimane un obiettivo fondamentale, da perseguire anche attraverso iniziative di conoscenza e di studio, che dopo il Giubileo hanno subito un brusco arresto.

Tre i punti di fondo di una ipotetica “agenda della VF”:

· Sviluppare punti di accoglienza semplici e a basso costo (o gratuiti): bastano pochi letti a castello, un bagno con doccia e un punto cucina (nel rispetto della legge 626).

· Far riprendere gli studi scientifici e le manifestazioni culturali (anche mediante la creazione di un comitato scientifico prestigioso).

· Impegnare la Chiesa italiana con un pronunciamento sulla natura religiosa e spirituale della VF e sulla necessità per tutte le istituzioni ecclesiastiche presenti lungo la strada di impegnarsi a promuoverla.

Il rilancio della VF è impresa impegnativa; tuttavia siamo di fronte al più importante (e più ricco) percorso di pellegrinaggio cristiano, perché collega i più importanti luoghi della cristianità: Roma. Gerusalemme, Santiago, Monte sant’Angelo...

Il professore ha concluso il suo intervento promettendo l’invio di una bibliografia essenziale sulla VF.

3) Dibattito

Il dibattito è stato molto vivace ed articolato: si riporta qui una sintesi dei principali argomenti toccati e degli interventi proposti:

3.1. Le esperienze

· Il pellegrinaggio (anche locale) è un fenomeno in crescita nel mondo giovanile: il recupero della VF dovrebbe avvenire in chiave di percorso di spiritualità, per attrarre tali esigenze;

· Il passaggio di pellegrini in qualche luogo è percettibile (anche se non si tratta sempre di pellegrinaggi...)

· A Montefiascone sono state promosse alcune iniziative di valorizzazione del significato cristiano della VF (dedicazione della Rocca del Pellegrino ed esposizione del Cantico delle creature); a Vetralla si sta tentando il recupero di una chiesa coinvolgendo i pellegrini: episodi come questi danno “anima” e fanno “tradizione” (le tradizioni non si formano né rinascono in tempi brevi)

3.2. Il tracciato

· Sarebbe buona cosa iniziare a lavorare su un tratto “continuo” della VF, magari il percorso da Lucca a Roma (o da Acquapendente a Roma, che è comunque fondamentale, essendo l’ultimo)

· Alcuni tratti risultano fortemente problematici, perché urbanizzati

· Esiste la disponibilità del gruppo di San Tommaso a effettuare rilevazioni GPS (catasto della VF) e di procedere al successivo tracciamento

· L’esistenza di un percorso segnato è conditio sine qua non per tutte le altre attività organizzative e promozionali (anche se esistono ormai alcune guide che consentono di effettuare in ogni caso il percorso)

· Si potrebbero intitolare a diverse nazioni differenti tratti del cammino della VF

3.3. I luoghi di accoglienza

· Sono un punto imprescindibile del lavoro da fare (anche se esiste già una rete minima che consente di percorrere la VF)

· Non basta assicurare dei luoghi, ma va data un’accoglienza cristiana, di valore culturale e spirituale (trovare e formare persone)

· Le tante piccole parrocchie vanno aiutate dalle diocesi e dalle realtà nazionali, anche con l’invio di persone per la gestione delle strutture di accoglienza nei periodi estivi;

· L’arrivo a Roma (dove già c’è un minimo di accoglienza e un testimonium) va organizzato meglio

3.4. I soggetti

· Per un lavoro sul territorio sarebbe opportuno convocare degli incontri (periodici) a livello regionale (o interregionale, dove le diocesi sono poche) tra tutti i soggetti coinvolti

· Il coinvolgimento di gruppi e realtà ecclesiale nell’assistenza ai pellegrini c’è, ma è episodico: occorrerebbe una Confraternita dedicata, che dia identità e stabilità a tutte le persone che vogliono impegnarsi (Massimiliano Vinci propone quella a cui egli appartiene, che è aconfessionale ed identificata come associazione europea).

· Ai pellegrini andrebbe rilasciata una credenziale unica e ben identificabile, e suggerito un segno di identificazione (analogo alla conchiglia): potrebbe essere la Veronica

3.5. Il coinvolgimento della CEI

· É necessario far nascere un collegamento (stabile?) tra le diocesi della VF, favorendo interesse, confronto e collaborazione

· Di fronte all’incertezza di alcuni tracciati, occorre un’autorità super partes che possa effettuare delle scelte: potrebbe (dovrebbe) essere la CEI

· É importante assicurare un contatto con lo S.P.I. (segretariato pellegrinaggi italiani)

· La CEI deve sensibilizzare la Santa Sede e la Basilica di San Pietro

3.6. Il rapporto con le istituzioni

· É necessaria la collaborazione, soprattutto per gli interventi sui sentieri (in questo caso vanno interessate le Province), senza diffidenze reciproche, ma nella consapevolezza delle diversità

· Gli interventi sulla VF hanno dei costi, che le amministrazioni possono giustificare solo se c’è un passaggio di pellegrini

· Nel collaborare con le istituzioni occorre introdurre la distinzione tra ciò che è religioso (pellegrinaggio) e ciò che è per tutti (trekking)

· Nel rapporto con le istituzioni è necessario presentare proposte corredate da seri studi accedemici

3.7. La ricerca storica e culturale

· Esistono in alcune località studi ed esperti già disponibili.

· Il problema della VF è anche l’assenza di conoscenza e di mentalità: va opportunamente promossa

· É necessario che si installi un comitato scientifico, per individuare il percorso nelle su diverse varianti, onde consentire di lavorare per una (o più) scelte di tracciato

· La ricerca sulla VF dovrebbe mettere in evidenza le radici cristiane d’Italia e d’Europa

· Non da tutti è condivisa come prioritaria l’esigenza di studio, perché esiste già un buon lavoro di base e si rischia di allungare i tempi

3.8. La procedura

· Sarebbe necessario un evento che riporti l’attenzione della Chiesa e dei media sulla VF

· Si potrebbe proporre alle diocesi un sussidio per una riflessione nei gruppi giovanile sul tema e la spiritualità del pellegrinaggio (sulla VF)

· Importante promuovere alcune esperienze di giovani sulla VF (una grande “staffetta” sulla VF?)

· Possibile promuovere progetti scolastici di studio e di esperienza sul campo

· Le attività di studio, coordinamento, promozione e sperimentazione andrebbero concentrate (l’ultimo tratto?) e “appoggiate” ad un evento che ne faccia parlare. La questione culturale è dio grande importanza.

· Valorizzare gli eventi che già esistono sulla VF

· Attenzione a non limitarsi ai giovani: la VF può interessare tutti (promuovere iniziative intergenerazionali)

· Il convegno ecclesiale di Verona potrebbe essere una data favorevole per lanciare una proposta di rilevanza nazionale sul tratto laziale-toscano della VF

· Qualunque essa sia, è importante darsi una scadenza e una scaletta del lavoro da fare

4) Conclusioni

Mons. Carlo Mazza sottolinea la positività della riunione e del cammino percorso, esortando tutti ad assumere un atteggiamento di complementarità e non di concorrenzialità (approcci diversi sono legittimi e d arricchenti). 

Esprime la propria convinzione della necessità di “dare un’anima” alla VF; operazione tuttavia non facile, ma che interpella soprattutto noi cristiani, chiamati a riportare alla luce realtà e tradizioni capaci di offrire un di più di senso. Tale lavoro, che non è ancora stato fatto, è di fondamentale importanza. 

Occorre essere tuttavia coscienti che la VF è diversa dal CS. Il significato dell’andare a Roma è infatti collegato al carattere “fontale” della Città eterna per l’esperienza credente e per l’appartenenza ecclesiale. Ciò conferisce al pellegrinaggio sulla VF un carattere peculiare.

La VF non è però solo una via di pellegrinaggio: su di essa sono passati e passeranno uomini dai molteplici interessi. Non si può (né si deve) impedirlo; a noi compete rendere la VF una via di evangelizzazione.

In questa prospettiva, la collaborazione tra Chiesa e istituzioni è necessaria (auspicata anche dall’art. 1 del Nuovo Testo Concordatario). Verso la CEI ci sono molte aspettative in tal senso (ed anche per quanto riguarda il coordinamento delle realtà ecclesiali interessate), ma la realtà è meno semplice di quanto appaia. La cosa sicuramente interessa la CEI, soprattutto per quanto riguarda la riflessione storica e pastorale; un coinvolgimento più operativo va studiato con cura.

Don Paolo Giulietti conclude l’incontro, facendo rilevare l’apparente disinteresse di parecchie delle diocesi invitate, ed esprimendo pertanto la necessità di ulteriori incontri e riflessioni.

Il gruppo di lavoro sarà riconvocato per il mese di ottobre.

